
Il leader socialista: «Non c'è un crollo 
ma un riequilibrio traumatico e caotico» 
Accenni alla possibilità che in Parlamento 
le misure fiscali siano rese più eque 

Crescono nella maggioranza le critiche 
Anche Gava parla di modifiche 
De Mita: «Il presidente del Consiglio? 
Bravo ma non ce un problema di persone» 

«Non avete governato la crisi della lira» 
Ritirata di Craxi sul complotto con accuse a Gampi e Amato 
Craxi fa marcia indietro: nessun «complotto» contro 
la lira. Ma il governo, scrive, non ha «governato» la 
tempesta monetar ia e ora deve chiedere «sacrifici 
che non possono essere accettati dai cittadini». Nel
la De, intanto, dilaga la protesta. Gava ch iede «stru
menti atti a rendere equi i sacrifici». E De Mita ironiz
za su Amato: «Lo stimo, ma il problema dei governi 
non è un problema di persone...». 

FABRIZIO DONDOLINO 

M ROMA. Bettino Craxi fa 
marcia indietro: nessun «com
plotto» contro la lira E chi di 
complotto ha parlato, l'ha fatto 
«per colorire le cose» o perché 
«preferisce non vedere la vera 
sostanza delle cose». SullVl-
vanli! di oggi, il segretario del 
Psi precisa il senso dell'analisi-
denuncia formulata venerdì. 
Consegnando il documento al 
giornalisti, aveva invitato a 
«leggere bene tra le righe». Ora 
invece - lorse perché la tesi del 
•complotto» non é stata presa 
troppo sul serio - sposta il tiro. 
E chiama in causa, più diretta
mente e più pesantemente di 
venerdì, il governo, «Non c'è 
nessun crollo di sorta - scrive 
Craxi -, ma solo un riequili
brio». Che però, accusa, «si vie
ne realizzando in forma trau
matica e caotica». E che 
«avrebbe potuto essere gover
nato e non lo è stalo». Di chi è 
la colpa? Craxi non lo dice, ma 
sul banco degli imputati è faci

le trovare Amato e i suoi mini
stri. In compagnia della Banca 
d'Italia: «Appaiono appannati 
- sostiene Craxi - almeno due 
miti: quello della forza del po
tere monetario delle banche 
centrali, e quello della "mano 
invisibile" del mercato». 

Al governo, il leader sociali
sta aveva chiesto l'altro giorno 
di dire ciò che sapeva sulla 
speculazione. Amato, perora, 
ha preferito tacere. E le voci su 
significative vendite di valuta 
italiana da parte di alcune 
banche di interesse pubblico 
sono rimaste tali. Ora il segre-
tano del Psi aggiunge che la 
«grande speculazione certa
mente ha larghe radici in casa 
nostra». Ma. come spesso gli 
accade, non- circoscrive né 
precisa le accuse, «Quando 
c'ero io a palazzo Chigi, una li
ra valeva una lira», aveva detto 
a Berlino: come a marcare una 
netta differenza fra sé stesso e 
il suo ex sottosegretario, ora Bettino Craxi 

presidente del Consiglio. Dove 
portino le punzecchiature di 
Craxi. é difficile dire: anche 
perché ogni sortita è accom
pagnata dalla constatazione 
che una crisi oggi sarebbe 
quantomai traumatica. Il lea
der socialista sembra tuttavia 
precostituire le condizioni per 
una revisione almeno parziale, 
in Parlamento, della manovra 
varata dal governo. Scrive in
fatti che «ali equilibrio, quando 
il mercato é allo sbando, si 
giunge poi con sacrifici, nschi, 
sperequazioni, ingiustizie che 
non possono essere accettate 
da comune cittadino». 

Servirebbe invece (e dun
que, implicitamente, manca) 
«una solida cornice di politiche 
pubbliche responsabili». In
somma, la manovra 6 necessa
ria oggi perché «il riequilibrio 
non è stato governato», ma 
comporta misure «che non 
possono essere accettate». Per 
Amato, un segnale tutt'altro 
che rassicurante. 

Dopo averlo seguito venerdì 
sull'insidiosa strada del «com
plotto», ieri i fedelissimi del se
gretario socialista hanno taciu
to, Ma da un oppositore é ve
nuta una bordala che assomi
glia ad un requiem per il gover
no. Da Carrara, dalla festa di 
Rifondazione comunista, Rino 
Formica, immemore del suo 
recente passato di ministro 
delle Finanze, sostiene infatti 
che «questo è un governo ina
deguato, che compie atti uni

laterali e sbilanciati dal punto 
di vista dell'equità, non ha 
maggioranza e alimenta la ri
volta sociale e la radicalizza-
zione politica». 

Meno reboanti, i segnali che 
vengono dalla De non suona
no tuttavia più rassicuranti per 
Amato e la sua manovra. Anto
nio Gava, in un articolo per il 
Mattino, aRgira per cosi dire 
l'ostacolo. Si dice infatti con
vinto che il governo «intensifi
cherà gli sforzi per individuare 
gli strumenti atti a rendere non 
solo rapide e efficaci le misure, 
ma anche equi i sacrifici che 
ne derivano». Il che è un modo 
per dire che la manovra va per
fezionata e modificata, e per 
invitare il governo a muoversi 
di conseguenza. La De insom
ma, timorosa dell'impatto che 
la manovra potrà avere in Par
lamento, mette le mani avanti 
e chiede indirettamente ad 
Amato di intervenire per tem
po. Anche perché le voci di 
dissenso, che incrociano il di
battito interno di piazza del 
Gesù, sembrano destinate a 
crescere. Pierluigi Castagnctli, 
leader dei «ribelli» della sini
stra, esprime «serie perplessità» 
sulla manovra, e chiede espli
citamente la «correzione» in 
Parlamento di alcuni provvedi
menti. Sandro Fontana, forza-
novista nonché ministro in ca
rica, spiega che le misure van
no si approvate, ma sono «con
giunturali, inserite in un im
pianto iniquo, anticostituzio

nale perché non è rispettato il 
principio secondo cui ciascu
no d<v contribuire secondo le 
sue possibilità» Guido Bodra-
to, ex ministro, svolge una vera 
e propria requisitoria contro la 
«politica dei rinvìi e degli acco
modamenti» del governo An-
dreotti, di cui pure ha fatto par
te, e conclude denunciando la 
«sempre più scarsa credibilità 
presso l'opinione pubblica di 
chi invita a maggiori sacrifici» 

Insomma, ce n'è per tutti. E 
chi difende il governo, lo fa in 
nome di un realismo che po
trebbe franare sotto i colpi del
le Camere (sia Spadolini sia 
Napolitano, del resto, non si 
stancano di ripetere che «il Par
lamento non può essere consi
derato un semplice luogo di 
ratifica»). Cosi, in un'intervista 
a Panorama, Ciriaco De Mita 
sostiene che «il presidente del 
Consiglio è una persona intelli
gente. Lo stimo, ma il proble
ma dei governi non e sempre e 
unicamente quello delle per
sone. Questo e stato il solo go
verno possibile e dunque e il 
migliore». Insomma, niente più 
di una difesa d'ufficio. Che De 
Mita accompagna ad una ri
flessione più generale sulla cri
si «drammatica» del sistema 
politico. Il Pds, osserva il presi
dente della De, è già un partito 
di governo: ma il governo «è un 
po' come il nuoto, si impara 
soltanto buttandosi in ac
qua...». 

IL PROGRAMMA DELLA FESTA 

OGGI 

TENDA CENTRALE DIBATTITI 
17.30 A un anno dal l 'agosto di Mosca. 

Partecipano: Giuseppe Botta, Direzione na
zionale Pds; Giulietto Chiesa, giornalista de 
••La Stampa-; Sergio Romano, editorial ista, 
già ambasciatore a Mosca; Nicolai Shmeliov, 
consigl iere economico del presidente della 
Repubblica russa, 
Presiede. Ivanna Rosi del Comitato federale 
Pds di Reggio Emilia. 

CASA DEL POPOLO - SALA DIBATTITI 
20,00 Presentazione del t i lm «Nolte di stelle», di Ma

rina Piperno. 
Partecipano: Don Franco Monterubbianesi, 
animatore della comunità di Capodarco. 

SALOTTO RINASCITA 
18.00 Presentazione della mostra «Teatro fu Canos

sa» con l'artista Bruno Chsrsicla e il crit ico 
Leopoldo Paciscopi, autore del saggio in cata
logo. 

21.00 Diritti umani subito: incontro con Amnesty In-
lernotlon»:. 
Presso il Centro sociale Venezia via Lombro-
so-S. Maurizio si svolgeranno le premiazioni 
di Hollday's Water - 2° Campionato interregio
nale (il calcetto sull 'acqua). Inizio ore 20.00 

TEATRO NORD 
21.30 Terremoto Rock Festival. 
ARENA SPETTACOLI 
21 00 Tazenda in concerto. 

Ospiti: Filippo Malatesta e Joe Sarnataro 
(Edoardo Bennato). 
Presenti: ospite Filippo Malatesta. 

BALLO LISCIO - Mazurka 
21.00 
Orchestra «La Nuova Epoca». 
SUONAMERICA 
23.00 Vittorio Bonetti 
RITMI DEL MONDO - Sinistra giovanile - Mondora-
dio 
21.00 U.S.A. I Pistoleri del l 'Ar izona Western Group. 

Toro meccanico, musica country, duell i di 
mezzanotte... sceriffi, cavall i e pepite. 

NOTTURNO ITALIANO - Caffè concerto 
21.00 MidnlghtCafè 
SPAZIO RAGAZZI 
21.00 
Giochi d'altri tempi costruiti dai Ragazzi-Arci 
PIAZZA EUROPA 
15.00 
Banda Centouno di Fabbrico 
Banda Medesani d i Boretto 
AREAFESTA 
21.30 
Otto & Bemol l i 
Musica e animazione «on the road». 

Confronto teso tra D'Alema, Garavini, Macaluso e Formica con tifo dal pubblico 

Sempre opposizione o governo di svolta? 
È scontro alla Festa di Rifondazione 
«Sinistra di governo o governo delle sinistre?». Per 
Rifondazione c'è spazio solo per una sinistra di 
opposizione. Tavola rotonda al Festival nazionale 
di «Liberazione» a Marina di Carrara con Garavini, 
Libertini, D'Alema, Macaluso e Formica. Un di
battito difficile dinanzi ad una platea spesso pron
ta alla contestazione verso il Pds. D'Alema ribadi
sce le condizioni per un governo di svolta. 

M N Z O C A S S I O O U 

M MARINA DI MASSA. «Sini
stra di governo o governo del
le sinistre?» L'interrogativo po
sto all'ultimo dibattito della fe
sta di "Liberazione" a Marina 
di Massa è risultato assoluta
mente retorico. Per Rifonda
zione Comunista c'è una sola 
sinistra possibile: di opposi
zione. «Se ci unissimo al coro 
saremmo spazzati via», ha 
detto infatti Sergio Garavini 
che ha discusso con Lucio Li
bertini, con Massimo D'Ale
ma, Emanuele Macaluso e Ri
no Formica, moderatore Va
lentino Parlato del «Manife
sto», dinanzi ad una folta pla

tea insofferente, pregiudizial
mente contestatrice o 
consenziente. . 

. Le divisioni sono nette: sul 
modo di uscire dalla crisi, su
gli obiettivi, sulle forze sociali 
e politiche da mettere in cam
po, su come arrivare allo scio
pero generale. Per D'Alema va 
costruito e autonomamente 
deciso dal sindacato: «Dob
biamo lavorare - ha detto -
perchè questo movimento di 
massa cresca con gli scioperi 
regionali e possa culminare in 
uno sciopero generale». Per 
Garavini, invece, lo sciopero 
deve essere una risposta im

mediata della sinistra. Una 
platea percorsa da una sorta 
di «sindrome del tradimento», 
che al termine di un interven
to costellato da interruzioni e 
grida, ha fatto affermare a 
D'Alema: «Sia chiaro, qui ven
duti non ce ne sono». 

Inizia Libertini che riassu
me in tre ipotesi le possibili 
strade della sinistra per uscire 
dalla crisi: un governo di svol
ta; il governo trasversale di 
Martelli; infine l'ipotesi di Ri
fondazione per una opposi
zione quale «elemento neces
sario per garantire la demo
crazia». Formica richiama il 
manifesto della sinistra di go
verno, firmato da alcuni espo
nenti del Pds e del Psi, per su
perare I limiti di una sinistra 
destinata a perdersi e a frantu
marsi. L'attuale governo «è 
inadeguato, non ha una mag
gioranza sociale e politica 
coerente, compie atti unilate
rali e sbilanciati sul piano del
l'equità, alimenta la rivolta so
ciale e la radicalizzzione poli
tica», afferma Formica. E con

clude: «Voglio una sinistra che 
vada subito al governo». «Ma 
non a rubare», urla una voce 
dal pubblico. «Hai ragione -
replica Formica -, Se vieni an
che tu saremo più sicuri che 
non ruberanno». 

La contestazione ò diventa
ta fortequando Macaluso, toc
cando un punto di forte divi
sione con Rifondazione, ha 
proposto un sistema elettorale 
uninominale alla francese, col 
doppio turno per sollecitare la 
sinistra ad unirsi su un proget
to politico. «La sinistra - ha 
detto alzando la voce per farsi 
ascoltare tra le grida - deve 
porsi il problema del gover
no». Nuovo urlo tra il pubbli
co: «Me ne frego», «Potrai an
che (regartene, io no», rispon
de Macaluso. Ricorda l'ingres
so del Pei nel gabinetto Bado
glio per salvare l'Italia e dice: 
«Sono per rafforzare l'opposi
zione contro la politica di 
questo governo, lavorando 
per superarlo, non per andare 
allo sbando». 

«Il Pds non è preso dalla fre

nesia di governo», esordisce 
D'Alema, ricordando i reitera
ti inviti e gli altrettanto reiterati 
rifiuti, perchè «non vediamo 
condizioni politiche e pro
grammatiche per un governo 
di svolta». «Grazie a Di Pietro», 
interrompe un militante di Ri
fondazione. «Una interruzione 
un pò fessa - replica D'Alema 
-. Ve ne suggerisco una più or
gogliosa: grazie anche a Ri
fondazione». D'Alema analiz
za le ragioni e la drammaticità 
della crisi, afferma che il go
verno deve essere fermato su 
questa strada, ricorda che 
Trentin ha dichiarato saltate 
le condizioni dell'accordo del 
31 luglio. Nuove interruzioni e 
volano gli insulti. «Non capi
sco se volete opporvi ad Ama
to o alla CgiI», replica fredda
mente D'Alema, che ripropo
ne le condizioni per un gover
no di svolta sul piano morale, 
di ricambio di ceto politico e 
una politica contro la crisi 
fondata sull'equità e che muti 
completamente rotta. Propo
ne una grande operazione so

lcassimo D'Alema 

ciale basata sulla raccolta e lo 
spostamento di risorse con un 
prestito forzoso, che non 
escluda anche la tassazione 
dei Bot. «Fino ad un certo pun
to», esclama una voce dal 
pubblico. 

Ma Garavini e Libertini non 
demordono: il nuovo governo 
sarebbe comunque con la De, 
«Per la prima volta nella storia 
c'è anche una crisi profonda 
nella De, e nessuno ne parla», 
replica Macaluso. Per Rifon
dazione comunque è meglio 
una opposizione dura e pura. 

«In prospettiva la sinistra 
deve porsi l'obiettivo di rag

giungere una convergenza 
programmatica e politica che 
le consenta di candidarsi co
me forza fondamentale di una 
alleanza democratica», sostie
ne D'Alema. «Oltre il tunnel 
nel quale ci troviamo, vanno 
create le condizioni per co
struire un confronto politico 
tra la sinistra e la De. E non è 
indifferente per questo come 
si svolge e dove sbocca la sfi
da drammatica di oggi. Di
pende dai rapporti di forze. La 
sinistra non è debole, è divisa. 
Se perdiamo il tempo ad 
espellerci alla fine resterà uno 
solo e sarà sconfitto». 

Verdi 

«Vadano via 
i responsabili 
del disastro» 
M ROMA. Un disastro pre
parato con cura. Non solo 
economico, ma anche politi
co, istituzionale. Ma ora è ar
rivato il momento in cui i re
sponsabili se ne vadano. La 
pensano cosi i Verdi, che ieri 
hanno dedicato una riunione 
del consiglio federale ad una 
valutazione della manovra 
Amato. Durissimi i toni del 
«sole che ride»: «La dramma
tica situazione del nostro 
paese - è scritto in un comu
nicato - rivela la bancarotta 
di una intera classe dirigen
te Ancora: «Le misure de
cise sono inique, segnate, 
quanto meno, da un prelievo 
squilibrato...». Dopo l'analisi, 
le proposte: «L'obiettivo dei 
verdi - c'è scritto ancora nel 
comunicato - è quello di 
bloccare di tutti gli sprechi, le 
spese inutili e incorenti». Tut
te cose precedute da una 
premessa: «In Italia è crisi di 
regime. I responsabili del di
sastro economico devono la
sciare la guida del paese». 

Martinazzoli 

«Accendiamo 
la rivolta ,! 
nella De» 
••ROMA Nella De è già Qua
si congresso. A Modena, Mino 
Martinazzoli discute su come 
riformare lo scudocrociato. Più 
prosaicamente, a Saint Vin
cent i «forzanovisti» parlano (e 
si dividono) sul nome del nuo
vo segretario: Martinazzoli o 
Marini? In tutti i casi, forti le cri
tiche a Forlanì. Critiche e an
che qualcosa di più: il senatore 
Martinazzoli, concludendo un 
convegno della sua area, ha 
denunciato la «nomenclatura» 
che governa 'I partito. Un ap
parato da sconfiggere, a suo 
dire, addirittura «accendendo 
fuochi di rivolta nella perife
ria». Ed è proprio a Martinazzo
li che in molli al convegno di 
Saint Vincent guardano come 
al nuovo leader. O almeno ci 
guardano «in prima battuta». 
Perchè Marini ha si dipinto l'ex 
ministro per le riforme istitu
zionali come «l'unico in grado 
di riprendere il dialogo con la 
gente», ma ha subito aggiunto: 
«Il segretario nasce da una in
tesa ma siamo pronti a discu
tere altre ipotesi». E tra le altre 
ipotesi, molti «forzanovisti» fan
no circolare proprio quella di 
Marini. 

Dibattito a Reggio Emilia con il direttore del giornale e il condirettore Sansonetti 

L'Unità supera Tesarne lettori 
Veltroni: quest'anno bilancio in pareggio 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

JINNIR MUSIT I 

M REGGIO EMILIA. C'è chi 
vuole «la cronaca di Sarzana», 
chi desidererebbe «almeno 
mezza pagina con dentro la li
nea del Partito», ma alla fine ci 
sono le bandiere del Pds che 
sventolano, e le copie dell'U
nità, con il titolo «Il giorno del
la rabbia», tenute con le due 
mani in alto, sopra la testa. 
C'è davvero un clima nuovo, 
attorno al giornale del Pds, a 
quell'Unità che «ogni giorno 
vuole dare un'emozione». Sot
to la grande tenda dibattiti ci 
sono più di duemila persone, 
e per Walter Veltroni questo è 
il «battesimo»: è la prima volta 
che il nuovo direttore del gior
nale partecipa all'Incontro, 
ormai tradizionale, con segre
tari di sezione e diffusori alla 
Festa nazionale. 

«Sono venuto a confrontar
mi con voi - spiega Veltroni -
in un momento in cui l'Unità 
sta cambiando. Vogliamo es

sere il giornale più grande del
la sinistra italiana, un giornale 
che fa una precisa scelta di 
campo. Siamo un quotidiano 
con un'identità propria, che 
vuole essere frontiera, che an
ticipa, che cerca di capire le 
cose prima che accadano o 
che si concludano». Il diretto
re dell'Unità racconta come 
sta cambiando, e come cam-
bierà, il giornale fondato da 
Gramsci. «L'Unità è il giornale 
che vuole parlare della crisi 
italiana, e raccontare le storie 
della gente. Vorrei che ogni 
giorno riuscissimo a trasmet
tere un'emozione, a stupire, a 
coltivare il dubbio». 

L'applauso più grande arri
va quando Veltroni ricorda 
Enrico Berlinguer, «attaccato, 
come succede spesso in poli
tica, perchè vedeva le cose 
prima degli altri», e spiega 
perchè il giornale ha pubbli
cato ieri il suo discorso sul

l'austerità. «Vogliamo fare ca
pire che non siamo mai stati 
fra qploro che si tirano indie
tro, quando c'è da stringere la 
cinghia. Ma abbiamo anche il 
diritto di chiedere che la tirino 
anche gli altri, non solo gli 
operai». 

L'Unità ospita articoli di in
tellettuali perchè «è giusto aiu
tare a pensare, in un mondo 
che sembra vivere a colpi di 
Vittorio Sgarbi». Il giornale ha 
un disegno politico («lavorare 
perchè la sinistra la smetta di 
litigare ed insultarsi») e tanti 
progetti per conquistare il 
mercato: dopo i gialli arrive
ranno le sceneggiature del fra
telli Marx, un collana di ro
manzi che furono scelti per 
l'Einaudi da Italo Calvino, ed i 
libri sui poeti. «Noi chiediamo 
ad ognuno di voi - conclude 
Veltroni - di dare un segno di 
risposta al nostro impegno, 
acquistando il giornale in edi
cola ogni mattina. La situazio
ne finanziaria resta pesante, 

ma c'è anche - dopo il pas
saggio dei debiti regressi al 
Pds - una buona notizia: là ri
duzione dei costi, la riorganiz
zazione produttiva e il lieve 
aumento delle vendite per
metteranno nel 1992, per la 
prima volta, il pareggio del bi
lancio». 

La strada che il giornale de
ve percorrere è «In salita» an
che per Mauro Zani, della se
greteria del Pds. «Le sorti del
l'Unità non sono mal state se
parate dal destino e dalle pro
spettive del Partito e della sini
stra». «Il giornale è organo di 
informazione moderno ed 
obiettivo, è un prodotto effica
ce sul mercato, e non è certo 
un bollettino per il catechi
smo di partito. Ma l'Unità de
ve rifiutare ogni atteggiamen
to che non tenga conto che 
non serve un giornale che non 
abbia una linea ed un indiriz
zo. In un momento come que
sto, in cui il Pds si gioca la pro
pria identità nello scontro so

ciale e non attorno ad un ta
volo, anche l'Unità si gioca il 
proprio ruolo, per dare voce 
alla sinistra». 

Partono le domande. 
«Quando tornerà la pagina di 
cronaca di Sarzana?». «Io lavo
ro all'Alfa Romeo, sono anche 
consigliere comunale. Il gior
nale va bene, ma non si po
trebbe avere una mezza pagi
na, dico mezza pagina, in cui 
potere leggere la linea del 
partito?». «Sono il segretario 
del Pds in Valcamonìca. L'U
nità è bellissima, ma io chiedo 
una pagina intera per le lette
re». Adesso tocca a Piero San
sonetti, condirettore dell'Uni
tà. «Abbiamo dovuto tagliare 
alcune cronache - spiega -
per poter concentrare le risor
se sul giornale nazionale, e 
reggere alla concorrenza. Il 
nostro impegno è quello di fa
re un giornale che contenga 
tutti gli elementi che permet
tano alla gente di giudicare 
con la propria testa». 

Sul palco giovedì i tre leader della sinistra, venerdì «cala» Bossi 

Mantova vota: comizio unitario 
di Occhetto, Martelli e Vìzzini 

DALLA NOSTRA INVIATA 
PAOLA RIZZI 

• • MANTOVA Occhetto, 
Martelli, Vizzini, sullo stesso 
palco sotto lo slogan «costrui
re un'alleanza di progresso 
per il futuro del paese». Acca
drà a Mantova, giovedì prossi
mo, per un comizio unitario 
prima delle elezioni provin
ciali che dovrebbero svolgersi 
domenica 27 e lunedi 28. «Do
vrebbero» perché, dopo l'e
manazione del decreto del 
ministero degli Interni che ha 
fatto slittare a maggio le ele
zioni per i comuni in crisi, co
me Varese o Monza, incerto è 
il destino di Mantova. Le urne 
sono già pronte, i seggi pure, 
ma le versioni dei rappresen
tanti del governo sono discor
di: in prefettura assicurano 
che per loro' non è cambiato 
nulla e le elezioni si svolge
ranno regolarmente, mentre a 
Roma il funzionario di turno 
del ministero degli Interni ha 
detto di «ritenere» probabile 
che anche le consultazioni 
mantovane saranno rimanda

te. Nel dubbio le forze politi
che coinvolte dal test elettora
le non hanno per ora modifi
cato il loro calendario. Il 25 
settembre Umberto Bossi ver
rà per rivendicare Mantova al
la Lega, nei suoi sogiii futura 
capitale della Repubblica del 
Nord, e chiuderà in piazza Er
be la campagna elettorale. 
Nella medesima piazza la se
ra prima, giovedì 24 settem
bre, parleranno insieme dallo 
stesso palco 11 segretario del 
Pds Achille Occhetto, il mini
stro socialista Claudio Martelli 
e il segretario del Psdi Carlo 
Vizzini. 

Un evento unico, un collau
do importante per quel pro
cesso di distensione a sinistra 
messo in atto dall'ex delfino 
Martelli, che proprio a Manto
va ha il suo serbatoio elettora
le. Un evento costruito labo
riosamente soprattutto dalla 
quercia mantovana che nelle 
scorse settimane ha proposto 

una conferenza programmati
ca per arrivare alle elezioni 
con un programma comune e 
un'ipotesi di governo da con
trapporre ai proclami leghisti. 
I repubblicani prima hanno 
nicchiato, poi Giorgio La Mal
fa ha detto di no, mentre av
viava il dialogo con Bossi. Alla 
fine il programma comune 
non è decollato, ma resta l'e
vento, il comizio «unitario» a 
testimoniare almeno un'in
tenzione. 

«Si è lavorato per un docu
mento unitario di governo -
dice il segretario provinciale 
del Pds Gianfranco Burchiella-
ro - rimane un pezzo di strada 
percorso insieme e un impe
gno politico per il futuro, per 
lare di Mantova, assieme alle 
altre forze della sinistra, non 
la capitale della Repubblica 
del Nord, ma se possibile la 
capitale della qualità della vi
ta e della solidarietà», «La scel
ta di fondo è quella di perse
guire un'unità programmatica 
di ampio respiro - spiega poi 

il segretario del Psi Franco 
Sanguanini - non solo per le 
elezioni provinciali. Qui stia
mo parlando del più generale 
processo di riunificazione del
la sinistra nel paese, che non 
dovrà essere una pura e sem
plice sommatoria». Sanguani
ni e i socialisti locali insomma 
si sono schierati: «bisogna su
perare la strategia dell'unità 
socialista di Craxi e concordo 
con la prospettiva di Martelli 
di un coinvolgimento a più 
ampio raggio delle forze pro
gressiste». «L'unità delle sini
stre può nascere partendo 
dalla periferia - aggiunge Bur-
chiellaro - menando a frutto 
le passate esperienza di go
verno assieme». 

A parte dieci anni di centro
sinistra, a Mantova hanno re
gnato sempre indiscusse le 
giunte rosse, poi rossoverdi. 
Fino alla prima conquista le
ghista che ha portato il Car
roccio, alle ultime politiche, al 
20 per cento e ad essere pri
mo partito. 


